IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Rimetti la tua spada al suo posto
Il discepolo di Gesù, qualsiasi cosa accada nella sua vita, sempre deve rispondere con una reazione evangelica. Quando si risponde invece con calunnie, false testimonianza, giudizi temerari, mormorazioni, critiche spietate, stoltezza, insipienza, parole cattive, indecenti, volgari, di certo attestiamo di non essere cristiani, discepoli del Crocifisso. Quando rispondiamo dalla carne e non dallo Spirito Santo mostriamo la nostra natura di peccato, riveliamo il nostro cuore di pietra, manifestiamo la nostra miseria spirituale e morale. Gesù ha insegnato ai suoi discepoli quale dovrà essere la reazione in ogni momento della loro vita. Ecco uno stralcio del suo insegnamento: “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!”. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,21-26.38-42). Queste Parole di Gesù sono per il cristiano la prova del fuoco, la prova della sua verità. È vero discepolo del Vangelo chi vive e rimane sempre in queste parole. Simon Pietro nell’Orto del Getsemani ha una reazione secondo la carne, non secondo il Vangelo. Gesù lo invita a vivere il Vangelo. Alla violenza mai si deve rispondere con la violenza. 
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono (Mt 26,47-56). 
Ecco la reazione che l’Apostolo Paolo chiede ad ogni discepolo di Gesù. Non solo la chiede. Lui si fa esempio da imitare: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). Quando un discepolo di Gesù si presenta al mondo con queste reazioni di luce, verità, pazienza, misericordia, perdono, comprensione, perfetta esemplarità in ogni cosa, chi vuole può fare la differenza tra chi cammina nel Vangelo e chi invece segue la carne con le sue passioni e i suoi vizi. Gesù camminava, insegnava, predicava, raccontava le parabole, parlava con autorità, agiva con sapienza e intelligenza di Spirito Santo. La gente vedeva e faceva la differenza. Lui non era come i loro scribi. Se la gente non fa alcuna differenza tra un cristiano e un non cristiano è segno che il cristiano vive alla maniera del non cristiano. Gesù si lascia catturare, giudicare, condannare, insultare, sputare, percuotere, schiaffeggiare, crocifiggere. Pietro prende la spada, pensando di risolvere i problemi della vita. Non è la spada di ferro battuto o di acciaio che risolve i problemi del mondo. Li risolve invece la spada del Vangelo, che è spada di verità e si grazia, spada di luce e di arrendevolezza, spada di perdono e di infinita misericordia, spada di chi offre la sua vita per la salvezza di ogni suo fratello. Questa spada risolvere i problemi della terra. L’altra spada li centuplica e li moltiplica all’infinito. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre usi la spada del Vangelo. 
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